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GOVERNO E RIFORME Giovedì 7 maggio 1998l’Unità11
Riunito il comitato politico della Quercia. Nuovo appello a Rifondazione per la fase due

Ds all’Ulivo: «Più impegno
per le riforme costituzionali»
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15.0D’Alema: fissare tempi certi per lavoro e scuola

ROMA. Si avvererà la predizione pa-
radossale che l’ingresso nell’Euro,
anziché aumentare la stabilità,
avrebbe scatenato nuove tensioni
nella maggioranza? Mentre Prodi è
con Clinton a incassare i compli-
mentiperlabrillanteprovaitaliana,a
Roma si scruta lo «scenario a breve»:
un fallimento della Bicamerale tra-
scinerebbe con sé il governo? Berti-
notti, grazie aivotidiCossiga, si sfile-
rà? E l’Ulivo - di cui è appenanato l’e-
secutivo - si impegnerà
direttamente nella sfi-
da delle riforme, o con-
tinueràuncertogiocoa
scaricare questa partita
incerta sulle spalle di
MassimoD’Alema?

Interrogativi ieri al
centro anche del comi-
tato politico dei Ds.
Riunione introdottada
D’Alema, dalla quale
sono stati rilanciati se-
gnali in varie direzioni.
Uno - forse il più signi-
ficativo - è effettiva-
mente indirizzato al-
l’Ulivo,eallasuanuova
struttura politica, affinché anche in
questa sedepoliticasimettanoall’or-
dine del giorno le riforme, nel mo-
mentoincuiilconfrontoconl’oppo-
sizione si fa stringente, soprattutto
sulla giustizia e sulla legge elettorale
(questioni sulle quali anche il Ppi dà
segni di inquietudine). «Senza alcun
intentopolemico -sottolinea ilcapo-
gruppodeiDs inSenatoCesareSalvi -
ma proprio perché bi-
sogna valorizzare l’Uli-
vo e la nuova struttura
che si è dato, assegnan-
dole l’esame di conte-
nuti determinanti per
l’azione della maggio-
ranza». Il comunista
unitario Crucianelli e il
diessino Mauro Zani
hanno manifestato sul
futuro delle riforme
una certa preoccupa-
zione,maanchelacon-
vinzione di fondo che,
dopo irisultatiottenuti
sul federalismo, l’im-
presa riuscirà, perché
«c’è qualche dose di ot-
timismo in più». Ma
sintomo di una certa
tensione sono state le
smentite seguite a una
frase pronunciata da
Paolo Cabras (Cristia-
no sociali), a proposito
del fatto che un falli-
mento delle riforme
coinvolgerebbe il go-
verno(«chifapartedel-
la coalizione e del go-
verno sa che riforme e
azione dell’esecutivo
fanno parte della stessa
azione riformatrice»).
Vuol dire che da Botte-
ghe Oscure si riapre una polemica
con la recente affermazione di Vel-
troni, per il quale invece il governo
sarebbe comunque al riparo da un
fallimento della Bicamerale? Marco
Minniti ha definito «fantasiose» al-
cune ricostruzioni della discussione
nelComitatopoliticodeiDsconque-

sto elemento polemico. Minniti rife-
risce di due telefonate tra D’Alema e
Veltroni (assente dalla riunione) in
cui ci sarebbe stato pieno accordo sul
punto: «Uno scacco del processo ri-
formatore indebolirebbeilpaeseesa-
rebbero assai gravi le colpe di chi do-
vesse assumersi tale responsabilità.
Nonc’ètuttaviaalcunrapportodiret-
to tra processo riformatore e azione
delgoverno».

Del resto lo stesso D’Alema ha af-
fermato che «il governo
è una cosa e le riforme
sonoun’altra,com’èov-
vio. Il governo non ha
una sua proposta di ri-
forme». Rispondendo
alle domande dei gior-
nalisti all’assemblea dei
ferrovieri il segretario
dei Ds si èpoidetto sicu-
ro che le «riforme non
falliranno. Non esiste
questo problema, riu-
sciranno benissimo...».
D’Alema ha fatto ai fer-
rovieri un discorso in
cuiha rivendicatocome
politica «di sinistra»

quella del risanamento che ha porta-
to l’Italia inEuropa(favorendogli in-
vestimenti piuttosto che la rendita e
diminuendo le ineguaglianze)maha
poi molto insistito sull’esigenza che
ora la strategia di riforme per il lavo-
ro, la scuola, i servizi venga rilanciata
dal governo e dalla maggioranza in
tempi certi. Per questo l’azione di go-
verno deve proseguire, e la sinistra

che non vuole governare è immatu-
ra,poichè«aunacertaetànongover-
nare è come non fare certe cose... poi
vengonoibrufoli».

Ed èqui, sulla tenutadellamaggio-
ranzaesullastabilitàperquestiobiet-
tivi di riforma che forseè maggiore la
preoccupazione a sinistra. L’altra
questione affrontata dal Comitato
politico dei Ds è infatti l’atteggia-
mento di Rifondazione, nuovamen-
te invitata a impegnarsi più stabil-
mente nella maggioranza. La rispo-
sta venuta da Bertinotti («La rottura
ci sarebbe solo se il governo non si
desse una politica riformatrice...i no-
stri programmi sono diversi, il pro-
blema del compromesso da trovare
riguarderà tutta la legislatura»), e da
Graziella Mascia, della segreteria del
Prc, non tranquillizzano i dirigenti
Ds. Mascia infatti ripetecheRifonda-
zione voterà il Dpef (senza firmare il
documento)maciònonsitradurràin
un«pattodilegislatura»,e«scomuni-
ca» laposizioneespressadaNerioNe-
si, più possibilista (almeno su un ac-
cordo di unanno). La reazione diNe-
si è stata assai piccata: un «reprimen-
da» che contraddice la «libertà di
espressione». Dunque resta nervosi-
smo nelle fila di Rc. «Non è sufficien-
te - osserva ancora Salvi - dire che ci
sono divergenze che impediscono
un’intesa. Perché non si vuole discu-
tereconspiritounitarioquestediver-
genze? Perché un accordo più stabile
siescludeinlineadiprincipio?».

A.L.
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Marco
Minniti
«Unoscaccoalle
riforme
indebolirebbe il
paese,manon
c’èalcun
rapportodiretto
colgoverno»

Ansa Alessandro Bianchi/Ansa

ROMA. IDemocraticidisinistrain-
vitano l’Ulivo, meglio: il suo coor-
dinamento, ad occuparsi un po‘
piùdi riformeistituzionali.Chene
pensa Sergio Mattarella, capo-
gruppo dei popolari alla Camera,
che di quel coordinamento fa par-
te?

«Rispondo dicendole che l’Uli-
vo s’è sempreoccupato di riforme.
In tutte le sedi: formali e informa-
li».

Di che sta parlando esattamen-
te?

«Sto parlando delle decine di in-
contri che hanno preceduto e ac-

compagnato la Bicamerale, così co-
me hanno preceduto e accompa-
gnato tutti i passaggi-chiave della
discussione.Ebadibenechestopar-
landodi riunioni che hannoriguar-
dato non solo il centrosinistra ma
tutta intera la maggioranza. Sì, in-
somma: sto parlando di incontri
avutiancheconRifondazione».

Ma dai vertici, formali o infor-
mali che siamo, ad una proposta
cenepassa.Chenedice?

«Certo, nessuno può negare che
dissensi, anche forti, su molti punti
esistano. E restano. Ma anche qui:
senza la “camera di compensazio-

ne” che ha rappresentato l’Ulivo,
quei dissensi sarebbero esplosi in
contrasti molto più ampi. No, dav-
vero credo che anche sulle riforme
istituzionali, il rapporto fra le com-
ponenti dell’Ulivo sia stato impor-
tante. Che qualcuno, quel rappor-
to, lo voglia migliorare, benissimo,
è nell’interesse di tutti. Ma per capi-
re:nonpartiamodazero».

Va bene, ne avete discusso. Ma
per esempio avete mai affrontato
il problema di che rapporto deb-
ba esistere fra le sorti della Bica-
merale e quelle del governo Pro-
di?

«Messa così, mi sembra una que-
stione assai bizantina. È ovvio che
se non si riuscisse a riscrivere delle
moderne regole democratiche gli
effetti si farebbero sentire anche
nella maggioranza. Bisogna ricor-
darsi tutticheeranoduegli elemen-
ti che avevamo indicato come ca-

ratterizzanti del governo Prodi:
l’Europa e le riforme. Un risultato è
stato centrato, brillantemente. Ora
toccaall’altro».

E come arrivare a queste rifor-
me? Partendodaquellaelettorale
olasciandolaallafine?

«Capisco il senso della sua do-
manda, ma non mi presto. Dico so-
lo che anche su un’ipotesi di rifor-
ma elettorale, sulla quale c’è il con-
senso di tutti ipartiti,probabilmen-
te ladiscussionesarebbestatameno
difficile se non ci fosse stata la dis-
sennatainiziativareferendaria».

Ma uno dei protagonisti di
quella «dissennata» iniziativa, Di
Pietro, fa parte del coordinamen-
todell’Ulivo.

«Beh, non sempre le camere di
compensazione funzionano. Altri-
mentisarebberoun’altracosa».

S.B.

L’INTERVISTA

Mattarella: «Ma la coalizione
ha aiutato la Bicamerale»
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Fibrillazione al Senato per un emendamento del governo che prevede i risarcimenti

Tangentopoli, niente colpi di spugna
Soppressa norma sulla depenalizzazione
Stallo per la legge sui pentiti. Incontro Flick-Napolitano

False fatturazioni
Quattro rinvii
per l’inchiesta
sui «miglioristi»
Il gip milanese Enrico Tranfa
ha disposto il rinvio a
giudizio di quattro persone
per false fatturazioni
emesse tra il 1989 e il 1990
da alcune società per
finanziare la rivista «Il
moderno», giornale
dell’allora corrente
«migliorista» del Pci
milanese. Il giudice ha
rinviato a giudizio
l’imprenditore Angelo
Simontacchi, Sergio Soave
(esponente del Pci), Mario
Losano e Giuseppe Merra,
della società editrice del
«Moderno». Il processo
inizierà il 23 novembre del
99 davanti ai giudici della
settima sezione penale del
tribunale di Milano. È stato,
invece, dichiarato estinto
per prescrizione il reato di
finanziamento illecito ai
partiti, reato del quale
dovevano rispondere oltre
ai quattro rinviati a giudizio
anche altri quattro imputati
tra i quali Luigi Carnevale,
ex vicepresidente della
Metropolitana Milanese.
Per questa vicenda il gip
Giorgio Caimmi, il 7
novembre 1996, aveva
disposto il non luogo a
procedere per tutti gli
imputati. Su ricorso del pm
Paolo Ielo la Corte di
Cassazione aveva annullato
la decisione, rinviando gli
atti ad un altro gip. Secondo
la Cassazione infatti c’era
violazione della legge sul
finanziamento ai partiti in
quanto il «Moderno» era
considerato l’organo
ufficiale della corrente
migliorista che costituiva, a
Milano, un’articolazione del
partito. Questa parte
dell’inchiesta, però, si è
conclusa con la
prescrizione. I quattro
imputati che sono stati
rinviati a giudizio dovranno
rispondere solo per le false
fatturazioni per 140 milioni.

ROMA. Il diavolo si sarebbe nasco-
sto in un sub-emendamento con-
trassegnato dalla lettera e, dell’ar-
ticolo 16 bis, della legge sulla de-
penalizzazione in discussione in
commissione Giustizia al senato.
Vi si dice che, nei casi in cui la pe-
na è sospesa con la condizionale,
si subordina l’estinzione del reato
al risarcimento.

Il provvedimento sulla depena-
lizzazione in discussione al Sena-
to è considerato importante e ur-
gente per dare alla giustizia un
po‘ di efficienza. Proprio la depe-
nalizzazione, infatti, consentireb-
be di liberare i palazzi di giustizia
di una miriade di microcause che
ingolfano la macchina e impedi-
scono di procedere più spedita-
mente nei processi che creano
maggior allarme sociale. Anche
ieri la presidente dell’associazione
nazionale magistrati, Elena Pa-
ciotti, si è augurata una rapida ap-
provazione del testo già licenziato
dalla camera, senza ulteriori
emendamenti.

Ma, guardato con malizia, l’e-
mendamento in discussione ieri,
è stato visto come un nuovo ten-
tativo di colpo di spugna verso i
reati di tangentopoli. Così l’han-
no letto Ersilia Salvato di Rifonda-
zione comunista, An e il radicale

Millio. La tesi del colpo di spugna
è, però, respinta come destituita
di ogni fondamento, sia dai De-
mocratici di sinistra sia dai popo-
lari, nella maggioranza, sia dal
ministro Flick. Dice il senatore
Calvi: «Il governo ha soppresso il
comma che avrebbe potuto dar
luogo a interpretazioni non coe-
renti con la volontà politica di de-
penalizzare senza favorire condot-
te per le quali deve essere mante-
nuta la sanzione penale», senza
favorire, cioè, coloro che si sono
macchiati di reati di corruzione.
Inoltre -spiega sempre Calvi- «è
appena il caso di notare che il
principio della estinzione del rea-
to, a seguito della sospensione
condizionale della pena, è già
contenuto nel codice penale. L’e-
mendamento, quindi, tende ad
aggravare - rispetto ad oggi -l’one-
re dell’imputato, perché il reato
possa dichiararsi estinto». Calvi
sottolinea, inoltre, che l’art. 16-
bis non è stato ancora approvato
e che la diffusione di queste noti-
zie «crea confusione e disinforma-
zione». «Se e quando la norma
verrà approvata, per i tangentisti
non sarà davvero una buona gior-
nata». Dello stesso tenore le di-
chiarazioni del ministro Flick che
nega che, sul piano tecnico, «la

norma possa essere applicata per
estinguere i reati di corruzione e
concussione».

«Sul piano politico - ha aggiun-
to - il governo non ha alcuna in-
tenzione di utilizzare la delega per
compiere colpi di spugna in ma-
teria così delicata». «La proposta
del governo - ha spiegato ancora
il Guardasigilli - applica un prin-
cipio fondamentale per sostituire
il carcere in tutti i casi di micro-
criminalità in cui il comporta-
mento dell’imputato costituisce
un sicuro ravvedimento».

Fumata nera, sempre ieri, per
un altro provvedimento impor-
tante che investe la politica della
giustizia, la riforma delle norme
sull’utilizzazione dei pentiti. Si
sono incontrati, nella mattinata, i
ministri Giorgio Napolitano e
Flick, insieme al presidente della
commissione antimafia Ottavia-
no Del Turco e agli esponenti del-
la maggioranza. Anche la legge
sui collaboratori è in discussione
in commissione giustizia al sena-
to, ma il punto certo su cui si è
trovato un accordo, ieri, è stato
solo la necessità di fare in fretta
mentre, nel merito, restano aper-
te tre questioni sulle quali vi è, es-
senzialmente, la contrarietà dei
popolari rappresentati, in com-

missione, dal relatore Luigi Follie-
ri. La prima questione è quella
delle testimonianze rese dopo sei
mesi dal pentimento. La nuova
legge vuole restringere di molto la
possibilità di dichiarazioni fatte
«a rate» ma può darsi il caso, dico-
no al ministero di Grazia e giusti-
zia, che vi siano nella nuova testi-
monianza fatti molto importanti.
In questo caso, è di questo che si
sta discutendo, il magistrato do-
vrebbe poter riaprire le indagini
ma con «l’onere della motivazio-
ne». C’è poi la questione della cu-
stodia cautelare. Viene alla mente
il caso dell’ex presidente della
provincia di Palermo, accusato,
arrestato e poi assolto. Si discute
allora di un rafforzamento del po-
tere del Gip nel vagliare gli indizi
oppure, come chiedono i popola-
ri, di una più radicale modifica
dell’articolo 192. Infine, rimane
aperto il problema della difesa
multipla, il caso in cui un avvoca-
to difenda più pentiti e quindi le
informazioni possani circolare
dall’uno all’altro.La discussione è
fra un esplicito divieto oppure
l’affidarsi ad una norma deonto-
logica di autodisciplina che eviti
di ledere i diritti della difesa.

Jolanda Bufalini

Alessandro Bianchi/Ansa

Il ministro della Giustizia
Giovanni Maria Flick,

in alto a sinistra
Sergio Mattarella

e a destra il segretario
dei Democratici di sinistra

Massimo D’Alema

«Cari camerati, vi sposo»
Bufera su consigliere di An
Ha aperto la cerimonia con un «buongiorno camerati» e dopo
aver sposato una coppia di giovani amici, ha intrattenuto sposi e
ospiti, tra questi ultimi diversi skinhead, con la lettura di due
scritti di Benito Mussolini su patria e famiglia. A celebrare il rito
civile, si fa per dire, nella Villa Comunale di Milano, il presidente
del consiglio dei zona 3 Roberto Jonghi Lavarini (An). Lo stesso
che recentemente ha proposto di ricordare il 25 aprile con una
lapide di tutti i morti «della guerra civile italiana». Il matrimonio
in questione si è svolto giovedì ma è balzato all’onore delle
cronache perchè denunciato dal capogruppo di Rifondazione
Umberto Gay. Il Pds, per bocca del consigliere Emanuele Fiano,
ha chiesto al sindaco Albertini se non senta «l’obbligo morale di
dichiarare inammissibile il comportamento di Jonghi Lavarini. Il
sindaco di Milano ha risposto: «le frasi e le iniziative provenienti
da Lavarini - ha detto - si commentano da sole e provocano in un
liberale come me grande tristezza per la rozzezza culturale che
esprimono». Dal canto suo il consigliere di An non ha rinnegato
l’episodio. «Camerata è un termine di cui non mi vergogno».

IL CASO Dopo il voto sulla depenalizzazione il Ppi chiama in causa Prodi

Marini: nessun compromesso sulla droga
Buffo (Ds) replica al leader dei Popolari: «Le diversità nell’Ulivo non possono bloccare il Parlamento».

ROMA. IlPpidiceno.Diecivolteno.
Con una veemenza e una durezza
senza appello. Franco Marini ha ri-
fiutato qualsiasi ipotesi di media-
zione sulla questione delle droghe
leggere. Certo, il Partito Popolare si
era già espresso l’altro giorno con
un voto contrario in commissione
Giustizia del Senato,quandoèstato
approvata la depenalizzazione del
consumo e della coltivazione di
droghe leggere. Ieri, però, il segreta-
rio dei Popolari ha annunciato di
voler chiudere la porta a quelle che
considera solo rinunce. «Non ci ac-
codiamo a nessuna posizione di
compromesso e non abdichiamo
all’impegnocontrolatossicodipen-
denza». Per dare maggiore enfasi al-
le sue affermazioni, Marini ha para-

gonato gli spinelli al suicidio, pro-
prio quando si è chiesto come sia
possibile considerare «in qualche
modo accettabile questa strada ver-
solamorte».

«Vorrei rassicurare Franco Mari-
ni» ha risposto Gloria Buffo, re-
sponsabile Sanità dei Ds. Questo
emendamento non ha «nulla a che
fare con la strada della morte». Le
differenze tra droghe leggere e pe-
santi ci sono e i puntidi riferimento
restano le conclusioni della Confe-
renza di Napoli «dove si è opportu-
namente aperta la strada alla politi-
ca della riduzione del danno, del
carcere e della punizione». Ma il se-
gretariodelPpiinsistearimprovera-
re anche il governo Prodi perché
non «non si impegna abbastanza e

con chiarezza. Così come non è
convincente la posizione del Parla-
mento che sembra seguire, nella le-
gislazione su questo tema, le prese
diposizionedellaCortediCassazio-
ne». Tanto è vero che si legifera se-
guendo le decisione della magistra-
tura e non «le esigenze dei cittadi-
ni», metodo che i Popolari non in-
tendono seguire. Perciò, ha prose-
guito Marini, «ogni atteggiamento
che tenda a rendere di fatto possibi-
le il consumo di stupefacenti è da
condannare in maniera netta». In
Senato e alla Camera, ha minaccia-
to il segretario del Ppi, faremosenti-
re il nostro «deciso dissenso». Buffo
però gli ha risposto che «le diverse
posizioni dell’Ulivo non possono
fermare l’iniziativa e l’attività del

Parlamento». Marini, infine, si è ri-
volto all’opposizione (in commis-
sione Giustizia la depenalizzazione
era stata approvata non solo con il
votofavorevoledeisenatoridellaSi-
nistramaanchediesponentidiFor-
za Italia): avete per caso dimentica-
to «la pubblica commozione di Sil-
vioBerlusconidifronteaigiovanidi
DonGelmini»?Aparteil fattochela
commozione del leader non provo-
ca, in generale,un coro dipianti nei
suoi parlamentari, lo spinello, pur
moltodiffuso,nonhamaiavutodei
risultati mortali. E poi, i giovani ci-
tati da Marini, quanti mai dovreb-
bero averne fumati per trovarsi nel-
lacomunitàdiDonGelmini?

L.P.


